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finita l’epoca
dell’abbondanza»: così ha
affermato il presidente

Macron, forse per preparare i suoi
concittadini a un autunno e a un
inverno che si annunciano complicati.
Le reazioni sono state immediate: in un
Paese come la Francia, con 9 milioni di
poveri, una dichiarazione del genere è
apparsa a molti fuori luogo. Per tanti
francesi «la fine dell’abbondanza» non
è iniziata oggi, ma diversi anni fa. E
tuttavia la presa di posizione di Macron
– politico molto vicino alla tecnocrazia
internazionale – è qualcosa in più di
una semplice battuta.
Fine dell’abbondanza significa, molto
concretamente, l’uscita forzosa dalla
lunga stagione di una crescita
quantitativa pensata come illimitata,
cioè senza vincoli dal punto di vista
finanziario, energetico, delle risorse
naturali e umane. A cui nell’immediato
rischia di seguire una grandinata di
cattive notizie: scarsità di energia e
materie prime, inflazione a due cifre,
recessione economica. La paura
(giustificata) è che le difficoltà
annunciate possano scatenare
un’ondata di protesta e destabilizzare le
democrazie. A cominciare da quella
italiana. Esattamente ciò che spera
Putin, che ha saputo rivoltare contro
l’Occidente le sanzioni decise dopo
l’invasione dell’Ucraina.
In questa situazione la risposta
automatica è: più risorse pubbliche.
Una soluzione che, seppur necessaria, è
tuttavia insufficiente. E che però, in una
campagna elettorale che guarda a mesi
che si annunciano tempestosi, diventa
il flauto magico suonato da tutti i
leader. In fondo, nel nostro Paese
l’abbondanza si è per lo più tradotta
nell’ampliamento abnorme del debito
pubblico e della rendita, al punto che,
come ha fatto notare qualche giorno fa
Alberto Brambilla, oggi «metà degli
italiani vive "a carico" di qualche altro».
Ma non esistono soluzioni facili a
problemi difficili: e così, al di là delle
pezze che pure occorre mettere, le
difficoltà che abbiamo davanti sono un
invito a cercare la via di uno sviluppo
migliore rispetto a quello alle nostre
spalle. Per quanto difficile, ciò è
possibile a tre condizioni. In primo
luogo, "fine dell’abbondanza" significa
tornare a declinare crescita economica
e giustizia sociale. Una relazione che
proprio l’idea di crescita infinita ha
rimosso: se la torta cresce, non importa
preoccuparsi troppo di come la si
divide. Sappiamo, invece, che le cose
sono andate diversamente: nel corso
degli anni, la ricchezza si è sempre più
concentrata, la quota di valore aggiunto
destinato al lavoro si è ridotta a
vantaggio dei profitti, gli squilibri
territoriali sono aumentati. C’è bisogno
di ricomporre le divaricazioni che
spaccano le nostre società, dove i ricchi
sono sempre più ricchi e i poveri sono
sempre più poveri. Con ampie quote
del ceto medio che scivolano verso una
condizione di precarietà. E con le nuove
generazioni che stentano a mantenere
le condizioni di vita dei padri. In
secondo luogo, "fine dall’abbondanza"
non significa necessariamente meno,
ma può anche volere dire più. Un più
diverso dal semplice aumento del Pil. In
gioco vi è l’idea di "valore", cioè la
misura di ciò che è davvero in grado di
accrescere il nostro ben vivere. Sono gli
choc che si stanno susseguendo a
imporcelo: lo sviluppo è fatto di tutte
quelle dimensioni immateriali,
qualitative e relazionali che abbiamo
messo tra parentesi e che invece, alla
fine, sono essenziali per la nostra vita,
individuale e collettiva. In terzo luogo,
"fine dell’abbondanza" comporta la
capacità di gestire e trasformare il forte
risentimento che cresce in una società
abituata ad avere tutto ed è perciò
insofferente all’idea stessa di limite. Lo
abbiamo visto durante la pandemia. 
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ebora ha sempre amato
insegnare, per realizzare
un sogno che coltivava

fin da bambina. Poi un mostro
chiamato anoressia l’aveva
trascinata sull’orlo del baratro,
privandola del sorriso che sempre
l’accompagnava. E una notte
infelice le aveva rubato un pezzo
della vista, fino a una diagnosi che
suonava come una condanna:
ictus. «Se mi succede qualcosa,
raccogliete le mie poesie», aveva
detto agli amici: è lì che aveva
fissato le gioie e i dolori di
un’esistenza sempre tesa a cercare
l’ebbrezza della felicità e a
comunicarla ai giovani. In pochi
mesi con l’aiuto dei medici era
riuscita a risalire la china, fino al

ritorno a scuola, all’istituto Gadda
di Fornovo (Parma), dove ha
deciso di rimettersi in gioco.
Sarebbe stata capace di farlo?, si
chiedeva con tremore quando in
dicembre era entrata in una classe
sconosciuta. Sono stati loro, gli
studenti, la migliore medicina per
guarire, hanno acceso
nuovamente la passione di
insegnare che nessun dolore
aveva potuto cancellare. È stando
in mezzo a loro che ha ritrovato il
gusto per un mestiere bello e
complicato, diventato per lei una
ragione di vita. Ora non vede l’ora
di ricominciare la scuola. «I
ragazzi insegnano a me ogni
giorno più di quanto io potrò mai
insegnare loro. È nei loro sorrisi
che l’ho ritrovato, il sorriso di
Dio».
© RIPRODUZIONE RISERVATA

D

Giorgio Paolucci
Ripartenze

Il sorriso di Dio

! I nostri temi

CHIESA E SOCIETÀ
Lezioni di vita
per il «secolo

della vecchiaia»

L’APPELLO
«Aprite le celle

alle mamme
e ai bambini»

VINCENZO PAGLIA

Dal magistero del Papa
sulla terza età l’ispira-
zione per un approccio
umano alla «vita lunga».

A pagina 3

PAOLA SEVERINI MELOGRANI

Lettera alla ministra
Cartabia: apra al quar-
tiere l’asilo di Rebibbia.

A pagina 3
Primopiano pagine 6 e 7

Primopiano alle pagine 4 e 5

«Bombe sul tetto»
paura alla centrale

Michelucci
nel primopiano a pagina 11

PACIFISMO
Parte da Gorizia
la carovana
per Mykolaiv

Capuzzi e Scavo a pag. 10

Spagnolo
nel primopiano a pagina 8

VERSO IL VOTO
Il blocco navale
divide Fdi e Salvini
Il nodo premier

Picariello
nel primopiano a pagina 8

L’INTERVISTA
Binetti: noi centro 
Fermeremo leggi
sull’eutanasia

Carnero e Ferrario
nel primopiano a pagina 9

PROGRAMMI
Il libro dei sogni
per la scuola
e il caso materne

L’accusa di Mosca: l’ordi-
gno lanciato da un obice
americano. Nella regione
meridionale, Kiev muove
per riprendere posizioni:
«La controffensiva su
Kherson è cominciata, di-
strutti tutti i ponti, cacce-
remo gli invasori»

GIOVANNI MARIA DEL RE 

L’Europa si prepara al
peggio sul fronte del gas,
nell’imminenza della so-
spensione – annunciata
da Gazprom ufficialmen-
te, per ora, per tre giorni
a partire da domani – dei
rifornimenti attraverso il
gasdotto Nord Stream 1.
«Dobbiamo prepararci a
una potenziale interru-
zione totale del gas rus-
so», ha avvertito la presi-
dente della Commissio-
ne Europea, Ursula von
der Leyen. Il tutto mentre
il sempre più virulento ex
presidente russo, ora vi-
cepresidente del Consi-
glio di sicurezza di Mosca,
Dmitry Medvedev lancia-
va un nuovo affondo: «Ai
capi di Stato e di governo
dei Paesi Ue – ha dichia-
rato via Telegram – in re-
lazione all’aumento dei
prezzi del gas a 3.500 eu-
ro per mille metri cubici,
sono costretto a rivedere
al rialzo le previsioni sui
prezzi a 5.000 euro entro
la fine del 2022».

MIMMO MUOLO

Il dono dell’Aquila al Papa è una straordinaria
partecipazione dei fedeli. Oltre ventimila per-
sone, quasi il doppio del previsto, hanno assi-
stito alle diverse tappe della breve visita. Ma an-
cora più straordinario è il dono del Papa all’A-
quila. Un anno intero di Perdonanza: l’indul-
genza plenaria si potrà conseguire questa vol-
ta fino alla Perdonanza del 2023.

Durerà un anno intero l’indulgenza dell’Aquila. In corso il Concistoro

Perdonanza prolungata
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Caro direttore,
sono una tra le tante persone che hanno
partecipato all’incontro con lei sul tema
"Guerra più guerra non fa pace" nel sugge-
stivo scenario del chiostro del santuario di
Santa Maria del Cengio a Isola Vicentina il
24 agosto, evento introdotto dal "grande"
padre Ermes Ronchi. Ascoltando la sua a-
nalisi e il suo dialogo con diversi dei pre-
senti, ho avuto conferma della risposta da-
tami il 13 maggio a Vicenza dal suo collega
Nello Scavo alla domanda «Lei che gira il
mondo, come cronista di guerra, ha trova-
to qualche situazione in cui la guerra ha ri-
solto problemi?». «No – mi disse –, da nes-
suna parte!». Lei, caro direttore, ci ha ricor-
dato che oggi nel mondo ci sono 169 guer-
re in corso. E poi con forza ha esclamato:
«Le guerre inesorabilmente che ho visto e
documentato, tutte, tutte, nessuna esclu-
sa, hanno prodotto più sofferenze, più di-
visioni, più distruzioni, più umiliazioni, più
disprezzo della vita...». Mi sono ricordato
di mio zio Riccardo, reduce della battaglia
di el-Alamein e poi per due anni prigionie-
ro degli inglesi. Lui parlava poco, ma in oc-
casione di un’escursione sulla "strada del-
le 52 gallerie" del Pasubio mi disse: «Ogni
persona che va in guerra, per quanta ra-
gione abbia, diventa un assassino». Avevo
vent’anni e ne sono passati cinquanta, ma
non ho più dimenticato quelle parole. Mi
confermarono e mi confermano nella scel-

ta dell’obiezione di coscienza, nell’impe-
gno educativo (scuola, scout, protezione
civile...), nella ricerca del dialogo con tutti
e in particolare con le altre religioni, colla-
borando da diciotto anni all’organizzazio-
ne di incontri interreligiosi con le princi-
pali realtà multiculturali ed etniche molto
presenti nelle nostre vallate venete.

Agostino Pilati

UNA PROPOSTA DI TRASPARENZA
IN VISTA DEL 25 SETTEMBRE
Gentile direttore,
la premier finlandese Sanna Marin si è sot-
toposta volontariamente e a proprie spese
a un test per accertare se avesse assunto
droghe. In occasione delle prossime ele-
zioni non sarebbe male che i candidati si
sottoponessero, a proprie spese ad analo-
ghi esami. In tal modo gli elettori avrebbe-
ro utili indicazioni per chi votare.

Francesco Zanatta
Brescia

LE PERSONE FRAGILI CHIEDONO
VICINANZA E SENSIBILITÀ
Caro direttore,
«Ogni vita è degna di essere vissuta»: con
questo titolo "Avvenire" l’11 agosto riporta
la battaglia di Alberto per suo figlio. L’auto-
re Riccardo Bigi si fa portavoce di tanti papà
come Alberto e di tante mamme, che gior-
no e notte accompagnano e assistono un fi-
glio fragile. Innanzitutto voglio esprimere la
mia vicinanza a questo papà e ai tanti ge-
nitori come lui che devono confrontarsi con
realtà complesse e difficili. Nella mia vita
professionale ho avuto modo di conoscere
tante storie come quella di Alberto e suo fi-
glio: storie che hanno cambiato radical-
mente la vita di entrambi. Situazioni com-
plesse, difficili: incapacità di qualsiasi mo-
vimento volontario e impossibilità di co-

municare, se non attraverso gesti o cenni
codificati degli occhi. Questi genitori, oltre
a spogliarsi del proprio "io" per amore del
proprio figlio, sono capaci di trasformare
in possibile ciò che apparentemente non
lo è: far sì che ogni vita sia degna d’essere
vissuta. La battaglia di Alberto per suo figlio
non è una battaglia personale, è un acco-
rato appello prima di tutto alle istituzioni
perché queste persone "invisibili" possa-
no trovare dignità, ed è anche un’esorta-
zione a non girare lo sguardo altrove. Que-
sto papà non sta chiedendo commisera-
zione: chiede vicinanza e più sensibilità ver-
so le persone fragili. Sensibilità e vicinanza
sono il solo antidoto in grado di evitare che
la solitudine prenda il sopravvento...

Adelio De Gol

QUELLE REALTÀ DI FIGLI
CON PROBLEMI DRAMMATICI
Gentile direttore,
ringrazio per l’editoriale di Marina Corra-
di «Morire per fermare il figlio suicida. Co-
sa un padre arriva a fare» ("Avvenire" del 19
agosto) che, come padre, ho letto e riletto
più volte. Complimenti all’autrice che ha
interpretato e presentato una situazione
purtroppo non semplice e non infrequen-
te. Con cordialità,

Giuseppe Riva
Galbiate (Lc)

MATTEO LIUT
Il  santo del giorno

n gesto di ribellione in nome del-
la coscienza e della difesa degli

oppressi, una coraggiosa dichiarazio-
ne di coerenza e di fede: quello di san-
ta Margherita Ward è un esempio non
solo religioso ma anche di profonda u-
manità. Nata intorno al 1550 a Con-
gleton, una trentina di chilometri a sud
di Manchester, da una famiglia agiata,
Margherita fu una convinta cattolica in
un tempo in cui in Inghilterra era pe-
ricoloso non dichiarare la propria ade-
sione e ubbidienza alla monarchia pro-
testante. La sua posizione le permise
di frequentare diverse case nobiliari. E-
ra una dama di compagnia quando
venne a sapere della vicenda del sa-
cerdote William Watson: nel contesto
della persecuzione anticattolica, infat-
ti, Watson venne arrestato e torturato;
dopo aver accettato di aderire al pro-
testantesimo fu liberato, ma si pentì,
dichiarandosi poi cattolico. Fu quindi
incarcerato un’altra volta a Londra nel-
la prigione di Bridewell, dalla quale
venne aiutato a fuggire da Margherita.
La donna venne scoperta e arrestata:
interrogata, non negò il suo gesto, né ri-
velò il nascondiglio del fuggitivo. Fu im-
piccata nel 1588; è santa dal 1970.
Altri santi. Santi Felice e Adautto, mar-
tiri (III-IV sec.); beato Alfredo Ildefon-
so Schuster, cardinale (1880-1954).
Letture. Romano. 1Cor 2,10-16; Sal 144;
Lc 4,31-37.
Ambrosiano. 1Mac 8,1-7.12-18; Sal 36
(37); Lc 3,15-18.
Bizantino. 2Cor 8,16-9,5; Mc 3,13-21.
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Guerra, non conta
la ragione che hai
Pesa e resta
la morte che dai

e restrizioni che ci sono state im-
poste dal virus hanno generato un

diffuso senso di responsabilità. Ma
hanno anche sviluppato forti reazioni
che in alcuni casi hanno rasentato la
violenza. Una società più sobria ha bi-
sogno di una pedagogia che oggi non
c’è. Ecco perché è necessario che tut-
ti coloro che hanno responsabilità
pubbliche – dai politici agli imprendi-
tori, dai manager ai docenti – evitino
di cavalcare la tigre dell’odio che que-
sta stagione inevitabilmente alimenta.
In definitiva, la "fine dell’abbondan-
za" potrebbe essere il vincolo esterno
per avviare quella trasformazione di
cui si sente il bisogno ma che non si sa
come realizzare. Riuscendo a imma-
ginare una crescita che, senza ridursi
all’aumento dei consumi privati, sia
capace di rigenerare i legami sociali,
di affiancare ai diritti individuali i do-
veri sociali, di scommettere sulla sus-
sidiarietà intesa come responsabilità
diffusa, di investire sulla generazione
e sulla formazione, di portare avanti
la transizione energetica sapendo del-
la sua urgenza e dei suoi costi.
La "fine dell’abbondanza" significa
fondamentalmente risvegliarsi dal
sonno della ragione che ci ha portati a
credere che la crescita sia frutto di un
meccanismo automatico, di un fun-
zionamento sistemico, indipendente
dalla spinta spirituale e dalla intelli-
genza che vengono dalle persone e
dalla comunità. Nella società che ab-
biamo la possibilità di costruire non si
tratta più semplicemente di rivendi-
care il proprio benessere individuale,
ma di contribuire al bene comune.

Mauro Magatti
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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